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I disoccupati annunciano una pausa della protesta: «A settembre nuove manifestazioni»

Lsu, tregua armata
«Torneremo in piazza»

Napoli: ci prepariamo alla disobbedienza civile
DALL’INVIATO

NAPOLI. A Napoli dimostrazioni
rinviate a settembre. Ma non per
questo i lavoratori socialmenteutili
rinunciano,sesaràilcaso,aqualche
iniziativa, clamorosa, nel periodo
delle ferie di agosto. Dopo le prote-
ste, anche violente dei
giorni scorsi, il porta-
voce del «movimen-
to»degliLsunapoleta-
ni, Roberto Ascione,
annuncia una tregua
diunmese.«Tutti ipo-
litici sono in vacanza -
dichiara-edutilizzere-
mo questo periodo di
tempo per studiare
nuove strategie di lot-
ta».

L’ascia di guerra,
dunque, viene sotter-
rata, anche se non si
esclude qualche ini-
ziativa sporadica in
queste settimane (come la tradizio-
nale occupazione della piazzetta a
Capri).Tuttavia l’intenzioneèquel-
la di stare calmi, anche perché,
mancando lacontroparte, cioè ipo-
litici, i rappresentanti del movi-

mentodegliLsu,consideranoinuti-
le cercare di attirare l’attenzione ol-
tre il dovuto. Ma la verità è anche
che gli aderenti al movimento co-
mincianoadareforfait.Bastipensa-
re che l’altra sera, dopo aver abban-
donato l’incontro al ministero del
LavoroconilministroTreu,aNapo-

li in piazza non si sono
ritrovati che una cin-
quantina di persone
(rispetto ai duecento
«tradizionali» ed ai
1200 «dichiarati»). E
l’unico scompiglio che
hanno creato è stato il
blocco del traffico di-
nanzilasedede«IlMat-
tino», durato, però, so-
lo qualche decina di
minuti. Anche il presi-
dio davanti alla Prefet-
tura si é liquefattosubi-
todopoche eranostate
scattate le riprese delle
TV. Mobilitare ancora

lapiazza,quindi,rischierebbeditra-
mutarsi per un fallimento per gli
Lsu.

A contribuire a calmare le acque,
oltre al gran caldo ed alle ferie, sono
servite anche le dichiarazioni del

questore,chehanegatochesiastato
inviato un dossier al Viminale su
ipotetiche infiltrazioni camorristi-
chenelmovimentodei«senzalavo-
ro» e la consapevolezza che la solu-
zione indicata dagli Lsu (assunzio-
ne immediata per tutti negli enti lo-
cali) è sostanzialmente irrealizzabi-
le.Lo fanotare il segre-
tario della camera del
lavoro di Napoli, Mi-
chele Gravano: «Basta
fare l’esempio del co-
munediPozzuoli:mil-
le dipendenti in esu-
bero e 800 Lsu dasiste-
mare. Come potrebbe
esserci assunzione im-
mediata?» Gravano
polemizza anche con
il presidente degli in-
dustriali campani che
l’altro giorno ha soli-
darizzato con gli Lsu
che chiedevano un
posto fisso: «Mi chie-
do: quanti sarebbe disposto assu-
merne? La solidarietà a parole, in
questicasi,nonserve».

Gravano e gli altri sindacalisti
non si nascondono la gravità della
situazione, ma le soluzioni, sosten-

gono, non sono quelle assistenziali
avanzate finora da Lsu e disoccupa-
ti. E spiegano che c’è una serie di
questioni sul tappeto che vanno ri-
solte, come quella relativaai contri-
buti, all’età pensionabile e alle so-
cietàdacostituire.

DomanigliaderentialMovimen-
to Lsu andranno in de-
legazione presso gli en-
ti localie laRegioneper
portare il documento
consegnato a Treu ve-
nerdì scorso. «Lo fac-
ciamo per far conosce-
re a tutti le nostre ri-
chieste», puntualizza
Roberto Ascione. «Vo-
gliamo far conoscere
agli enti locali quali so-
no i nostri obiettivi -
continua - mentre so-
no già in atto le proce-
dure per applicare i
nuovidispositividileg-
ge in materia di Lsu.

Abbiamo urlato i nostri bisogni, li
abbiamo sussurrati, abbiamo tenta-
to anche la via della burla con la
”preghieraaSanTreu”,mailGover-
no ignora sistematicamente le no-
stre richieste. A questo punto tente-

remo la strada della disobbedienza
civilee perquesto faremoappelloai
lavoratori socialmente utili di tutto
il Paese. Solo in Campania siamo in
33mila».

Infermentoancheglialtri«disoc-
cupati organizzati», in particolare
quelli che si rifanno al gruppo «al-
ternativapopolareperillavoro»che
hannodiffusounanotaconlaquale
insistonoper leassunzioni inmassa
nella pubblica amministrazione.
Salvatore Lezzi, indicato in un fan-
tomatico rapporto della questura,
come un infiltrato del «clan Maria-
no» all’interno del movimento
«Forza lavoro disponibile», di cui è
leader,respingeleinsinuazionieso-
stiene che se continueranno queste
accuse si presenteràcon il suoavvo-
catoaPoggiorealeechiederàdiesse-
rearrestato.«Noisiamostatisempre
usati dai politici nelle campagne
elettorali. Rappresentiamo voti. In
cambio riceviamo solo promesse»
aggiunge Lezzi, prendendosela con
il coordinatore regionale di Forza
Italia Martusciello, che prima lo
avrebbe usato per le elezioni ed ora
sidisinteressadiloro.

Vito Faenza

Magliaderenti
almovimento
comincianoa
dare forfait.
L’altra sera in
piazzasono
scesesolouna
cinquantinadi
persone

Nonsiesclude,
però,qualche
iniziativa
sporadicaanche
neigiorni
d’agostocome
l’occupazione
dellapiazzettadi
Capri

Dal Nord Est la ricetta per il Sud
«Serve una task force europea»
Bisazza, leader degli industriali vicentini: l’incubo è la criminalità

L’INTERVISTA

Il sit-in dei «lavoratori socialmente utili» a Napoli Fusco/Ansa

DALL’INVIATO

VICENZA. Ma quale carità di patria.
Ma quale siam tutti italiani. «La con-
venienza», ovvio, «solo la conve-
nienza può attirare capitali al sud»,
sospira Pino Bisazza. E c’è, adesso?
«Sì. Quello che ha fatto il governo
può bastare. Ma la criminalità orga-
nizzata potrebbe rovinare tutto». Il
presidentedegliindustrialivicentini,
tra gli artefici dell’esperimento di
Manfredonia, per un giorno non è in
fabbrica. A casa, a venti-chilometri-
un’ora-di-macchina da Vicenza, si
godel’ampiopanoramasulsolitoser-
pentoneditraffico.«L’hodettoaPro-
di.Manfredoniapossiamoancheclo-
narla, ma il governo in cambio deve
darci le strade che mancano a Nor-
dest».Laconvenienza...
Lei, da veneto, come lo vede il
Sud?

«Noncomeunapiaga.Èun’oppor-
tunitàdi sviluppo,enontantoperl’I-
talia:per tutta l’Europa,chediareesu
cui puntare non ne ha poi moltissi-
me. Quindi bisogna attivare tutti gli
strumenti per attirare i capitali, non
solo italiani. Gli investimenti van-
no...».
...doveliportailcuore?

«Dove trovano le migliori occasio-
ni. Ivantaggi.Laconvenienza.AlSud
nonvaiper ragioniemotive,questoè
sicuro.ChedireSud,poi...».
Sbagliato?

«Il Sud non è un’area omogenea.
Ci sono aree con opportunità per la
piccolaemediaazienda.Altreconba-
cini culturali dove si può puntare sul
turismo. Altre che possono sviluppa-
re l’agricoltura. Sono almeno tre filo-
nisucuipuntare».
Echiledefinisce,questearee?

«Io farei esaminare razionalmente
il Sud da esperti europei. Tecnici, se
vogliamo anche politici: ma gente
che lo studi con l’ottica di Bruxelles,
non di Roma. Persone estranee alle
beghe italiane: c’è più probabilità di
unesamecorretto».
Voi, industriali vicentini e trevi-
giani,avetepuntatosuManfredo-
nia.Chesudè,laPuglia?

«Unsuddiverso.NonèlaCalabria.
È più vicina... Ha meno criminalità
organizzata...».
L’«altro» sud,allora, è troppolon-
tano?

«Dipende. Se si portano produzio-
ni per il bacino del Mediterraneo, è il
luogopiùvicinoalmercato.Sesipor-
tanoproduzioniper ilcentroEuropa,
è lontanissimo.Nondimentichiamo
che l’areaèancheunmercato insè:ci
sonopur sempreventimilionidiabi-
tanti, e se noi consideriamo mercati

importanti il Belgio, o l’Olanda, che
nehannomeno...».
Allora come mai l’imprenditore
del Nordest corre in Romania e
non corre in Sicilia? Solo proble-
midicosti?

«In Romania la ma-
no d’opera, l’energia,
costanomeno.Manon
ci si va più principal-
mente per quello, la fa-
se della delocalizzazio-
ne si sta esaurendo:
adesso è questione di
sviluppopuroesempli-
ce, si prevede un gran-
de allargamento dei
mercati dell’area del
Caspio nei prossimi
cinqueanni».
Mentre lo sviluppo
dell’areadelMediter-
raneoèpiùincerto?

«Ah, no. Siria, Liba-
no, Israele - sperando inunapacedu-
ratura coi palestinesi - sono mercati
interessanti. Si staaprendo l’Iran.Po-
sizionarsi al sud può essere strategi-
co».
Ma perché l’imprenditore del

Nordnonsi«posiziona»?
Quindi, quando Ciampi dice agli
industriali: «La manna c’è, basta
raccoglierla»...

«Ha ragione. Quello che ha fatto il
governo potrebbe essere sufficiente.

Insisto, però: resta il
problemadellacrimina-
lità, che può vanificare
tutto. Un investitore
straniero interessato al
Nord Africa tanto può
sistemarsi al Sud, se ci
trova le condizioni
adatte, quanto in Gre-
cia, in Spagna o in Tur-
chia».
Lei fa personalmente
partedelpooldiMan-
fredonia. Che conve-
nienzaha?

«Oggi, per mettere in
piediunaattività, sipar-
la di miliardi al plurale.

Avere aiuti iniziali, parzialmente a
fondo perduto, riduzioni tempora-
nee del costo della manod’opera...
Tutto questo abbatte i costi di avvio,
ti permette di stare sul mercato fin
dallapartenza».

Però, in cambio, lei vuole anche
qualcos’altro,vero?

«Afinemaggio,acolazionedaPro-
di, gli abbiamo offerto la disponibili-
tà a dare una ulteriore mano al Sud,
purchè il governo si impegni a risol-
vereiproblemidelNor-
dest».
Cioèleautostrade.

«Cioè quello che un
governo dovrebbe fare
comunque. Ci dà, coi
fatti, la Pedemontana,
il passante di Mestre? E
noi cloniamo Manfre-
donia».
Scusi: non stava di-
cendo che Manfre-
doniaviconvieneco-
munque?

«Ah, sicuro. Ma ci
convengono anche la
Bulgaria, la Romania...
Manfredonia non è l’u-
nicaalternativa».
Nonsaunpo’diricatto?

«Deve cominciare ad esserlo. Sia-
mostatipresiingiroabbastanza».
Nonvi fidateneanchediunmini-
stro dei lavori pubblici veneto e

pragmaticocomePaoloCosta?
«Pragmatico? Allora io sono un

poeta».
La disoccupazione al sud, non la
preoccupa?

«Se sfiora davvero il 30%, c’è da
aspettarsi la rivoluzio-
ne:èlacosapiùlogica».
Quindi...

«Quindi noi, a Vicen-
za, abbiamo fatto da po-
counaccordocongliin-
dustriali campani per
far salire giovani del
sud, farli lavorare uno-
due anni e dargli una
professionalità, da svi-
luppare quando torne-
rannoacasa».
La convenienza dove
sta?

«Loro imparano un
mestiere. Noi troviamo
manodopera con age-

volazionicontributive.Esepoiallafi-
ne avviano un’attività al sud,èun in-
vestimento anche per la società.Nes-
sunoèmissionario...».

Michele Sartori

AVELLINO

Ipercoop
Nessun
licenziamento

MEZZOGIORNO

Sì, per vendere
ricambi
serve la laurea«Ciampiha

ragione,non
servealtra
manna,mai
provvedimenti
più interessanti
delgoverno
vannofatti
conoscere»

«Disponibili a
dareunamano
alSud,mail
governodeve
fare le
autostradeper il
NordEst.Èun
ricatto?Ebbene
sì»

DALL’INVIATO

AVELLINO. Non ci sarà nessun li-
cenziamento tra i 171 lavoratori
dell’Ipercoop di Avellino, struttura
commerciale chiusa con una ordi-
nanzadelsindaco,atregiornidall’i-
naugurazioneedopoaverregistrato
unaaffluenzaeccezionalediclienti.
L’altra sera è stato siglato un accor-
do in tal senso fra i rappresentanti
sindacalidei lavoratoriedidirigenti
della«CoopToscanaLazio».

Interessante lo schema di accor-
do raggiunto: è stata sancita una di-
visione fra lavoratori «part time» e
quelli a tempo pieno. Tutti andran-
no in ferie per una settimana, a spe-
sedell’azienda,poiilavoratori«part
time» accumuleranno leorenonla-
vorate, in questo periodo di chiusu-
ra, inuna«bancadel tempo»chesa-
rà usata, poi, nei periodi di punta
dell’attività (natale, periodo esti-
vo). I lavoratori a tempo pieno, in-
vece, saranno impegnatia sostegno
dei loro colleghi che stanno lavo-
rando per l’allestimento degli altri
«ipercoop»inCampania.

Per i contratti a tempo determi-
nato lavoratori, organizzazioni ed
azienda hanno concordato la loro
sospensione fino alla scadenza del
contratto, ma l’Ipercoop si impe-
gna, al momento della riapertura, a
rinnovare per questi lavoratori il
contratto per un periodo almeno
pari a quello trascorso in sospensio-
nedalservizio.

LavicendadellaIpercoopdiAvel-
lino è emblematica di come siano
sottoposti a poche certezze gli inve-
stimenti nel sud. Dopo una serie di
traversie venne individuata l’aera
sucuidovevasorgere lastruttura(ri-
dotta a 4.000 metri quadrati, dai
10.000 del progetto originario) e
vennero rilasciate le relative licenze
con la coop che ha pagato anche gli
oneri di urbanizzazione. A qualche
giorno dell’apertura sono comin-
ciate le opposizioni fino alla ordi-
nanza di sospensione dell’attività
confermatadalTar.

V.F.

ROMA. Fulminea (dopo la nostra
segnalazione della sorprendente
vicenda) la risposta del ministro
del Lavoro all’interrogazione con
cui i deputati diessini Nina Dedo-
ni,Attili,CarbonieCherchiaveva-
no denunciato le caratteristiche
discriminatorie di un’inserzione
per la ricerca di personale da collo-
care presso le concessionarie Fiat,
LanciaeAlfaRomeo.

AlCentro-nordsirichiedonoin-
fatti l’iscrizione nelle liste di collo-
camentodaalmenounannoe,ma
solocome titolo«preferenziale», il
diploma di scuola media superio-
re.AlCentro-sudinveceildiploma
diventa obbligatorio per i giovani
sotto i25anni,eobbligatoriaaddi-
rittura la laurea per i minori di 27
anni.

Sostiene Tiziano Treu che i pro-
grammi finanziati dal Fondo so-
ciale europeo «prevedono la fina-
lizzazione dell’attività formativa a
particolaricategoriedisoggettiov-
veroall’intrapresadiazionimirate
edifferenziate».

Di conseguenza il consorzio Fa-
mi, cui è delegata la ricerca «mira-
ta» del personale, «ha dovuto usu-
fruirediduebandidiversi:uno, re-
lativo al Centro-nord, che secon-
do le indicazioni dell’Unione eu-
ropea,eraindirizzatoaidisoccupa-
ti di lungo periodo; e l’altro per il
Sud, era invece rivolto ai giovani
disoccupati con titolo di studio».
Certo,per faregli agentidivendita
(diquestositratta)nonc’èbisogno
di titolo di studio,ma iduedistinti
bandi, insiste Treu, «rispondeva-
noa logichediduemercatidi lavo-
ro diversi: il Centro-sud, caratte-
rizzato dalla concentrazione di di-
soccupati «intellettuali»; e il Cen-
tro-nord con una più marcata pre-
senza di disoccupati di lungo pe-
riodo e con un livello più basso di
scolarizzazione».

Tutto confermato, insomma:
sei meridionale? allora voglio la
laurea anchepervendere i ricambi
d’auto.

G.F.P.

IL CASO Azienda messinese rischia il fallimento: in bilico 500 posti

«Chiudo tutto, strangolato dalle banche»
La Regione non lo paga, gli istituti di credito gli negano i prestiti. Solidarietà di sindaci, provincia, prefetto.

ROMA. La Regione ritarda i paga-
menti, le banche non gli concedo-
no prestiti e Giuseppe Pizzino, 38
anni, imprenditore del messinese,
rischia di chiudere i battenti. Non è
una storia di mafia questa, ma solo
unepisodio,chepuòaiutareafarlu-
cesucomefunzional’economianel
nostro Mezzogiorno. Il gruppo Piz-
zino è uno dei pochissimi insedia-
menti industrialitraPirainoeBrolo,
proprio di fronte alle isole Eolie, zo-
na di mare e di aranceti, a prevalen-
te vocazione turistica e con una di-
soccupazionechesuperail30%.

Il gruppo ha cinque aziende, per
la maggior parte tessili, che lavora-
nopercontodellegrandigriffe:Fila,
Rifle, Robe di Kappa. Fattura 40 mi-
liardi l’anno e le commesse non gli
mancano. Ha 500 dipendenti, che
orarischianodiperdereilposto,tut-
ti regolarmente assunti. Insomma,
nientesommerso,nientelavorone-
ro: tutti hanno il contratto colletti-
vodi lavoro. Il gruppohaanchedue
aziende di telecomunicazioni che
gestiscono i numeri verdi di parec-

chi comuni, tra cui Palermo, Terra-
cina,Fiesole,Brindisi, lequalifanno
capo a due centrali operative, una a
Palermo e una a Brolo, a ciascuna
delle quali rispondono 40 ragazze.
Ma il grosso della produzione del
gruppo è il tessile. Un tempo, in
quellazonadelmessinese,allecom-
messe delle grandi case di moda si
facevafrontecollavoroadomicilio.
Pizzino, quindi, ha raccolto quella
tradizione di lavoro e, nel giro di 17
anni, ha impiantato cinque fabbri-
checheorarischianodisparire.

«È paradossale, al limite dell’in-
credibile -diceFilippoPanarello, se-
gretario regionaledellaCgilSicilia, -
che il governo faccia tanto per
esportare nel Sud delle realtà indu-
striali, mentre qui abbiamo un’a-
zienda sana, insediata da tempo,
con molte commesse, che rischia di
chiudere per responsabilità della
Regione e per l’ottusità del sistema
bancario». Eh già, perché i guai del
gruppo Pizzino nascono proprio
dalla mancata erogazione di 4 mi-
liardi 300 milioni di contributi re-

gionaliperassunzioniconcontratti
di formazione. «Ci siamo ingenua-
mentefidati-spiegaGiuseppePizzi-
no - delle leggi regionali e non ab-
biamo previsto i ritardi nel paga-
mentodeicontributi. Inquestianni
abbiamo fatto 150 assunzioni con
contratti di formazione lavoro e so-
no tre anni che aspettiamo i soldi.
Poi ci si sono messe le banche. Io
non ho mai avuto un protesto, non
ho debiti, ma non riusciamo a farci
anticipare i crediti dalle banche.
Non so perché. Ho sempre lavorato
con conti correnti semplici. Ma
quando ho chiesto un fido mi han-
no risposto che non intendevano
erogarci prestiti, nonostante l’a-
zienda abbia i conti in ordine e pos-
sa contare su numerose lettere di
credito commerciale nei confronti
diclientidigrossonome».

Dunque,daunaparte laregionee
dall’altra le banche: una tenaglia
cheora rischiadistritolare ilgruppo
Pizzino. E dire che il caso in Sicilia
non è passato inosservato. Il primo
a mobilitarsi è stato il comunedi Pi-

raino. Poi è stata la volta del presi-
dente della provincia di Messina,
Guseppe Natoli, del presidente del-
l’ambulatorio antiusura, Tano
Grassoedeisindacati.Perfinoilpre-
fetto di Messina, Renato Profili, ha
scrittoalpresidentedell’Abi,Mauri-
zioSella,persollecitareunsuointer-
vento. Ma per ora non si è mosso
nulla.Domani25sindacidellazona
si riuniscono a Piraino per manife-
stare la loro solidarietà al gruppo.
Pizzino, chiaramente esasperato,
spiega così la situazione: «Forse vo-
gliono che chiuda, oppure che mi
rivolga agli usurai». Ma probabil-
mente la spiegazione è più sempli-
ce, più banale, anche se non per
questomenoinquietante.

Sembra incredibile che un im-
prenditore riesca a mobilitare 25
sindaci, i sindacati, il prefetto, la
provincia, ma non riesca ad ottene-
re un fido di 5 miliardi. Eppure è co-
sì. La Sicilia riserva anche di queste
sorprese.

Alessandro Galiani


